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    citazioni di Assagioli su ‘senso della vita’



SENSO DELLA VITA
L’aforisma “Primum vivere deinde philosophari” che si ripete spesso in senso scherzoso, esprime in realtà una verità profonda. Prima deve venire la vita, cioè l’esperienza, il sentire, il contatto vivente con la realtà, l’impressione del subcosciente; poi la riflessione, la consapevolezza, l’elaborazione e sistemazione razionale dell’esperienza fatta. ID 21152

Adattiamo la psicosintesi alla vita e non la vita alla psicosintesi.

Ma vi è un altro genere diverso e superiore di comprensione, quella del significato profondo, del valore, della funzione di ogni cosa e di ogni essere nell’insieme della realtà, nella vita, nel divenire universale; si potrebbe dire nella sintesi cosmica. Questo implica una concezione della vita e del mondo, diciamo pure una filosofia; questa parola non deve allarmare e suscitare reazioni negative per "complessi" scolastici o simili. In realtà tutti, anche le persone più semplici, non intellettuali, hanno una concezione del mondo, e quindi una filosofia. Tale concezione è per lo più implicita, quasi inconscia, non chiaramente formulata, ma non di rado emerge in qualche osservazione o commento su se stessi, sugli altri, sugli avvenimenti. Spesso è una concezione negativa, di critica, ribellione, svalutazione della vita; e il suicidio è l’espressione massima della negazione basata sulla incomprensione del significato della vita.

Un sistema filosofico, una speciale concezione della vita costituiscono veramente per l’anima che se li è formati un castello o una prigione: una dimora in cui si adagia o una limitazione che non sa trascendere.

Direi che il significato filologico concreto è qualcosa di oggettivo, di indipendente dai valori. Invece il senso della vita è il senso di ogni cosa con riferimento al senso generale della vita; presuppone una concezione della vita, uno scopo, una meta che ha la vita, e tutta una tavola di valori connessa con questo. Noi daremo la massima importanza a questo senso spirituale, a questo significato spirituale di ogni nostra idea, concezione e attività nella cooperazione. (Il senso delle cose)

Le motivazioni sono basate sulle valutazioni, e le valutazioni sono basate sul significato attribuito alla vita; ma questo significato a sua volta dipende dal fine, dallo scopo della vita stessa e dal raggiungimento di questo scopo. Quindi è importante, anzi necessario avere una concezione positiva del significato e dello scopo della vita. Anzitutto riconoscere che la vita ha uno scopo, che ha un significato, poi che questo scopo, che questo significato è positivo, costruttivo, buono.

Il presupposto dell’azione volitiva è quello che la vita abbia un significato positivo, e non soltanto la vita individuale, ma tutta la vita. Infatti l’uomo non è isolato, ma intessuto, non solo nella vita interindividuale e sociale, ma nell’intero fluire e divenire della vita universale. Perciò, ogni fine, ogni scopo individuale dovrebbe essere in armonia col fine universale della vita.

La vita universale stessa si rivela come una lotta fra la molteplicità e l’unità, come un travaglio e un’aspirazione verso l’unione. Ci sembra di intuire che lo Spirito operando nella Sua creazione, vada componendola in ordine, bellezza, armonia; che vada riunendo fra loro e con Sé tutti gli esseri, alcuni consapevoli e volonterosi, i più ancora ciechi e ribelli, con vincoli di amore; che stia silenziosamente e potentemente attuando la suprema sintesi.

Esse sono basate sopra una fondamentale concezione della vita: quella di considerarla non come la ricerca del piacere, non come una caccia a una felicità personale sempre sfuggente, e neppure come una valle di lacrime da percorrere con sopportazione passiva - bensì come una scuola meravigliosa, come una dura ma salutare palestra ove si sviluppano e si temprano le più alte qualità e potenze umane e spirituali. Da questa concezione deriva tutto uno stile, un’arte di vivere ben diversa dal consueto. Innanzitutto un atteggiamento sportivo che, di fronte a ogni prova e avversità, invece delle abituali reazioni di abbattimento e di evasione, ci fa dire: “Quale bene posso trarne?”... Tale atteggiamento ci dà un giusto senso delle proporzioni che dissolve l’abituale egocentrismo e la drammatizzazione della nostra vita personale. Esso permette lo sbocciare di due fra i fiori più belli che adornano la vita: l’umorismo (compreso il dono di saper sorridere di noi stessi) e la letizia. (Buona volontà fra gli uomini)
La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo. (La psicosintesi nel matrimonio – Lezione VI – 1965)
La concezione psicosintetica della vita richiede l’eliminazione di due fondamentali errori e illusioni. Il primo è la ricerca del piacere e della felicità come fini a se stessi, cioè una concezione edonistica ed egoistica della vita. Ma quei fini non possono essere mai raggiunti, poiché non si può eliminare la sofferenza dalla vita. Il secondo errore o illusione è la ricerca della stabilità, della sicurezza, di un’armonia o pace statica. Esse non possono esistere nella vita umana che per sua essenza è fluida, dinamica, in continuo divenire, come lo è la vita cosmica in tutte le sue manifestazioni.

Dolore - Perciò è bene realizzare appieno e ricordar sempre la funzione benefica, anzi necessaria, delle esperienze spiacevoli, delle “prove” dure, di tutto ciò che è increscioso alla personalità e da cui essa istintivamente rifugge. Quelle difficoltà e quelle prove suscitano le energie latenti, provocano l’intervento dell’Anima, la quale aiuta, illumina, trasforma la personalità. Quando si sia ben coscienti di questo, quando si sia ben compreso che la vita è essenzialmente un campo di esperienza, una scuola, una palestra, allora non si teme più nulla né per noi stessi né per i nostri cari, poiché si sa che tutto ciò che avviene ha il suo significato, la sua giustificazione, il suo ufficio benefico, che tutto conduce provvidenzialmente alla alta, gloriosa Meta da Dio assegnata, nella Sua Saggezza e nel suo amore, a tutti i figli degli uomini, che in Spirito e Verità sono i Suoi figli. Questa realizzazione, questa piena accettazione della Vita in tutti i suoi aspetti, dà una profonda, intima Gioia e una imperturbabile Pace. ID 17004

Volontà buona. II. Metodi per educarla: 1) Comprensione e amore per gli altri: allargamento della sfera: famiglia, gruppo, nazione, umanità. 2) Limitazione e trasformazione della lotta. L’arma dell’amore. 3) Realizzazione del nostro posto nell’universo 4) Adesione alla legge di evoluzione e alla volontà cosmica. Senso del divenire cosmico, del progresso, dell’anelito, del fine misterioso cui tende l’universo, intuizione di una Volontà cosmica e adesione ad essa, dedizione ad essa in armonia con l’infinito.
Keyserling - Neppure Keyserling è veramente, pienamente spiritualista. Egli crede al caso, alla “cieca” natura. Non vede la “direzione superiore” degli eventi, l’azione della legge karmica. Non crede alle forze e agli esseri invisibili, al supercosciente. Non considera questa vita come scuola e palestra ma sembra darle un valore definitivo, considerarla fine a se stessa. ID 17432

L’uomo pratico non si arrabbia o deprime di fronte alle difficoltà, ma si domanda: come posso superarle? e tenta e ritenta instancabilmente. (Ehrlich, Edison). Portar ciò: 1. Nella vita interiore. Ad ogni “prova” o avversità: “Che cosa ci costruisco sopra?” “Qual bene ne traggo?”. Vita come scuola e palestra.

Nella scuola della vita non ci sono giorni di vacanza. F. Fontana

Ψς - Allenamento, Sviluppo, dominio della personalità, insomma tutti i compiti psicosintetici vanno fatti: 1) Come “gioco”, con atteggiamento “sportivo” (“Gare” con se stessi e con altri ...) 2) Come “rito”, come “sacerdozio”, come partecipazione al Piano Divino - collaborazione con Dio, col Logos, come atto di amore a Lui e ai nostri fratelli maggiori, uguali e minori. Ciò trasfigura la vita. Sviluppare - 3 Sintesi di “gioco” e “rito” - la vita come “sacra rappresentazione” (Bühnenweifestspiel) - “Giochi sacri” di Grecia. “Misteri” Orfici ed Eleusini. Consacrazione e benedizione di ogni cosa e di ogni attività (cibo - abluzioni - vestirsi - denaro ecc.) - vedi: Evola - A. Curtis ID 617

Vita = scuola - Finché apprendiamo, finché siamo volonterosi di apprendere, cresciamo, cioè restiamo giovani. Eterna Giovinezza dello Spirito. ID 19603

La vita come scuola - Sviluppare molto, può esser molto utile, può dare comprensione (Einsicht) rivelatrice, liberatrice (rivela il significato, il fine di tanti eventi e mostra la soluzione, la liberazione). Esemplificar molto. Casi concreti. I. Eventi come lezioni II. Eventi come “prove”, esami (Possono esser l’uno e l’altro ad un tempo) - sviluppare. ID 19606

Scuola della vita – I. Comprendere il significato degli eventi. (Vedi inserto “Significato”) II. Apprendere le lezioni III. Sviluppare qualità e poteri (“palestra”, esercizio). ID 19593

La Vita come Scuola dell’Anima - Insister molto coi malati e con tutti sul prender la vita come scuola e sul chiedere ad ogni evento, problema, persona: “Quale lezione spirituale vieni ad insegnarmi?”. ID 20656

Existential Analysis – Evolution - Ogni incarnazione ha la sua “formula”. Cioè ogni incarnazione ha uno o pochi scopi principali, una o poche lezioni che l’Anima deve apprendere: Lo sviluppo di qualche lato deficiente; il controllo di qualche tendenza, l’espiazione e insieme la correzione di errori. Per aiutare occorre: 1) Trovare la formula, veder la soluzione 2) Poi render cosciente la persona di ciò (prudentemente) entro i limiti che sembrino convenienti. 3) Darle i consigli pratici per giungere alla soluzione, per assolvere il compito o i compiti dell’incarnazione. ID 18141
La psicosintesi come arte - Come ogni arte, ha due aspetti: a. tecnica. Necessità e valore della tecnica - suoi limiti. b. Ispirazione e creazione. È fatto spontaneo, sintetico. Si tratta di creare le condizioni favorevoli ad esso. Sintesi di ispirazione e tecnica (v. Keyserling) - L’arte di vivere. La vita come conquista e come dono. ID 999
La funzione essenziale di ogni esperienza esterna è quella di risvegliare, “provocare”, render coscienti e sviluppare tutti gli elementi latenti nell’essere, nella Monade. Ciò di piano, in piano.

Il matrimonio va inquadrato in una concezione generale della vita, del suo significato metafisico (B.o.M. 24) e del suo scopo. “A means of attaining the highest spiritual development”. Eliminazione errori e illusioni: Edonismo. Felicità. Inconvenienti e pericoli del benessere! (Book of Marriage, p. 27) - Staticità Stabilità. Funzione benefica della sofferenza. (id.) 

Conferenza su La pace - La pace come nota essenziale della coscienza spirituale ben raggiunta. Senso dell’eterno. Prender con serietà, ma non “in tragico” il transitorio. Questa vita non è fine a se stessa. La tragicommedia cosmica. Citare poesia di Campanella (Hide and Seek)

What is life but what a man is thinking all day? R.W. Emerson, Powers and laws of thought (Compl. works XII, 10) - ID 16880

Value of difficulties and tensions - No illusion, and therefore no exigency (?) of “ideal” solutions. Realisation of the value - even of the need - of difficulties, discipline, tensions. Static harmony deteriorates or breeds dissatisfaction. The fallacy of edonism. The joy of overcoming. Dynamic conception of life: we grow and evolve through problems and crises.
Freedom in jail - Psychological exercises. Superconscious. Conc. and Med., p. 136 - Joy - It is a joy utterly independent from outer circumstances and also from any hope, expectation or vision of the future. It is the joy of pure being, of pure consciousness, or realisation of the Self resting and standing in Itself, free from any striving, from any outgoing tendency. It is the joy inherent in Life itself, in the substance of Reality.

The joy of playing. Play with joy the game of life.
Fede, Affermazione della bontà della vita, della meta gloriosa.
Essi si oppongono al tentativo di formare delle élites a causa di una errata concezione della democrazia, che fa loro considerare con diffidenza tutto ciò che può costituire differenza e superiorità. Ma la vera democrazia non consiste in un “livellamento verso il basso”. Educazione - “Drama is the way to teach. All life is drama, and by allegories, parables and illustrations men learn easily what no amount of argument will drive into their understanding”. The Lama in T. Mundy, OM, p. 330 - “Life, my son, is drama. Why teach how to drug the mind when the purpose of life is of render it alert and active? Shakespeare was right... “All the world’s a stage”. id. 339 - ID 20951

The beauty is the successful expression of a meaning of an inner, invisible significance in an adequate form. It is the rare, delicate, happy moment of harmony, the eternal dramatic play which is going on between spirit and form and which constitutes the essence of Life, the purpose of the creation. Spirit is ever endeavouring to manifest itself in matter to express itself in it, to inform it. That is to give it perfect form so that it may be a plastic, lucid means of revealing its glories. Matter is ever resisting this action of the spirit, but this resistance is necessary, is blessed: without it matter would be instantly dissolved, resolved again into spirit and the purpose of creation would be forfeited. ID 17121

Tutto ciò sta a indicare come la mancanza di concezione coerente, stabile e costruttiva della vita costituisca un forte ostacolo a ogni cooperazione armonica e feconda.

“Per quelli che amano il Signore tutto si cangia in bene”. S. Paolo, Rom., 8
Vita umana: espressione di un essere vivente che si propone certi fini attribuendo loro un valore, che vuole raggiungerli e tenta di farlo superando le resistenze esterne e interne che ostacolano quel raggiungimento.

L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, o per lo svolgersi delle circostanze; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui, dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno, dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Chi sono questi? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi.

Per poter migliorare noi stessi e gli altri occorre prima possederci, ma per possederci occorre prima conoscersi. E per conoscersi bisogna osservarci e osservare. Non ci si deve lasciar vivere come si fa generalmente, ma fare del nostro animo e dell’animo altrui oggetto di studio - di studio sereno e imparziale, e insieme attento e fervido. Così la vita acquista un nuovo interesse, un nuovo valore, ci rivela i suoi profondi significati.
Trial and error method - (Life!) - ID 19619
L’uomo ha due compiti che potrebbero sembrare a tutta prima opposti, ma che in realtà si implicano necessariamente l’un l’altro e si integrano in una sintesi creatrice. Primo: Individualizzare, incarnare, rendere autocosciente lo Spirito, che di per sé è universale e supercosciente. Secondo: Estendere indefinitamente i limiti della personalità; universalizzarla. Queste due attività vanno svolte parallelamente e quando, dopo lunghi cicli, siano portate a perfezione, si giunge alla creazione dell’Uomo Divino. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Nel prendere posizione verso la vita, siamo soliti commettere gli stessi errori che abbiamo rilevato nei rapporti con i nostri simili. La nostra orgogliosa volontà personale tenta continuamente di forzare la natura, di ribellarsi agli eventi. Ma la natura, la vita, non si lasciano vincere così. Vi è nell’Universo, comunque lo si concepisca, una grande legge di armonia, di equilibrio, di compensazione, per la quale ogni azione produce una reazione corrispondente, ogni violazione dell’ordine e dell’armonia si ripercuote coi suoi effetti su chi l’ha prodotta, come un boomerang. Occorre dunque raffrenare i nostri moti di ribellione, imparare a intonarci e a cooperare con le leggi che dirigono la vita.

Se infatti consideriamo noi stessi e gli altri quali realmente siamo, cioè Anime che cercano di manifestarsi attraverso personalità più o meno imperfette, cieche e ribelli. Se riconosciamo che questo è lo scopo immediato della nostra esistenza terrena, e se inoltre ci rendiamo conto che le Anime non sono entità separate e isolate, ma sono unite fra loro e con lo Spirito universale, tutto si trasforma in noi e intorno a noi. Allora percepiamo e intuiamo, dietro a ogni essere umano, un’Anima imprigionata, e il nostro amore va naturalmente verso di essa. Allora ci accorgiamo quanto il criticismo, il disprezzo, la gelosia e l’antagonismo siano fondamentalmente errati, e come la sola cosa giusta, buona e ragionevole sia il cooperare con l’Anima altrui permeandola del nostro amore e cercando di comprendere i suoi problemi e le sue lotte.

Questo continuo fluire della vita, questo suo perenne sviluppo, sono evidenti e sono stati scientificamente formulati nelle teorie dell’evoluzione in campo biologico. Invece nella sfera psicospirituale l’evoluzione spesso non soltanto è ignorata, trascurata, ma anche negata. Oppure si considera come “età evolutiva” soltanto quella che corrisponde allo sviluppo biologico dalla nascita all’adolescenza o alla giovinezza.

Ma vi è, soprattutto ora, un numero crescente di persone che sentono, più o meno consciamente, il bisogno di qualcosa di diverso e di più essenziale: l’esigenza di comprendere il reale significato e valore della vita, la spinta ad attuare altre possibilità latenti in loro, l’anelito a partecipare a una vita più vasta, il desiderio di dedicarsi a compiti sociali e umanitari che trascendano le mete e gli interessi personali. Tutto ciò può essere espresso in termini psicologici come l’esplorazione e la conquista di uno “spazio interno”, o di una sfera di vita che trascende la coscienza normale, che è supercosciente. È il mondo della Realtà e dei valori chiamati in modo generico “spirituali”. Perciò quel vasto e luminoso mondo deve essere incluso in un panorama completo di un modo di vivere che appaghi tutte le esigenze e renda possibile l’esplorazione di tutti gli aspetti dell’esistere umano.

Vi è un’unità reale che sottostà a quella pluralità, e noi possiamo e dobbiamo conquistarla, realizzarla, attuarla; è un’unità ben più ampia, ricca, elevata di quella meschina e illusoria della nostra coscienza ordinaria. In tale conquista consiste il vero sviluppo spirituale, lo scopo supremo della nostra vita.
Chi guarda verso la vita con orrore è al di sotto della vita; chi prende seriamente la vita è entro la vita; chi sorride alla vita con un lieto sorriso, si eleva sopra il mondo.

Comunque, come ho accennato, quelle differenze [di età delle Anime] sono utili, anzi necessarie. Esse danno occasione a tutti i vari rapporti di interdipendenza fra gli uomini, di direzione e di sottomissione, di insegnamento e di apprendimento, e anche di dominio e di rivolte che costituiscono esperienze ed esercizi proficui, aiuti indispensabili lungo la via dell’evoluzione umana. In una Umanità tutta allo stesso livello queste feconde vicende mancherebbero e la vita sarebbe sì più semplice ma anche più monotona e meno interessante, noiosa, e fallirebbe in gran parte ai suoi scopi. (Le età delle Anime)

Mentre molti approcci orientali hanno teso a sottolineare il lato “spirituale” dell’essere, trascurando il livello della personalità, e la maggior parte degli approcci occidentali si sono focalizzati sul lato “personalità” dell’essere, dando insufficiente attenzione alle dimensioni spirituali, la psicosintesi ha cercato di considerare l’intero individuo come un insieme, e di attribuire a ciascun livello la sua debita importanza. Sebbene postuli la presenza nell’uomo di un’essenza transpersonale, sostiene che lo scopo dell’uomo nella vita è di “incarnare” e manifestare questo Sé o essenza il più completamente possibile nel mondo della vita quotidiana. (Che cos’è la Psicosintesi?)

I want to you understand that I exaggerated, in order to stress my point, but that to somebody who is too careless, who does not appreciate the need and uses of “form” I would say just the opposite!! I would point out the divinity of form, the urge to make forms more and more adequate to and expressive of the Spirit, the function of beauty and harmony that the final Glory will demonstrate as perfection of and in  form…

Nel tumulto, nel travaglio – e anche nei momenti di appagamento personale – della vita terrena, dimentichiamo troppo spesso che questa vita non è fine a se stessa. Suo scopo principale è quello di promuovere lo sviluppo della coscienza, per mezzo di una serie di esperienze, di lezioni, di allenamenti e di “prove”. (Lettera agli amici)
Inoltre la psicologia individuale può aiutare efficacemente ad eliminare due opposti tipi di errore che si sogliono commettere frequentemente nel prendere decisioni vitali. Esse riguardano i due opposti tipi di compiti psicagogici e spirituali che abbiamo da svolgere nella vita: 

1. Quello di manifestare, di esprimere la nostra nota individuale, di adempiere con tenacia e fervore il compito, la missione assegnataci.

2. Quello di sviluppare gli elementi a noi deficienti, di correggerci nei nostri difetti, di frenare gli eccessi. Insomma di “costruirci”, di armonizzarci, di trarre dal rude blocco, dalla congerie di elementi psichici, la bella statua dell’essere umano completo (psicosintesi).

Di fronte a questi compiti vitali si sogliono commettere due generi opposti di errori. Non di rado non sappiamo riconoscere qual è la nostra “nota” individuale nell’insieme delle nostre attitudini personali; oppure subiamo passivamente circostanze contrarie senza osare o volere affermare il nostro vero essere. In altri casi siamo ciechi o illusi di fronte alle nostre manchevolezze, non ne riconosciamo la portata o la gravità, e quindi non cerchiamo di colmarle. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)

L’ordine non esiste, e tutto il lavoro di psicosintesi transpersonale, dall’universale all’individuale, è proprio uno sforzo di portare ordine nel caos. L’ordine non è per nulla perfetto. L’Universo è in evoluzione – e questo lo si può ampiamente concedere. Come è naturale. Ma, come avete detto, esiste una “tendenza all’ordine”. La tendenza è verso l’ordine, verso la sintesi, verso l’armonia, e verso l’equilibramento degli opposti. Si potrebbe quindi veramente dire, in modo realistico, che esiste un ordine parziale e che c’è una tendenza chiaramente definita verso l’ordine, l’armonia, l’equilibramento e la sintesi. (Ordine nell’Universo)

Per esempio, si è trovato che molti disturbi psicologici e nervosi, e per ripercussione anche fisici, dipendono dal fatto che il malato non ha o ha perso il “significato della vita”. Crede che la vita non abbia senso, o che la propria vita non abbia un significato, un valore e quindi uno scopo. Questo ha un’azione disintegrante. Quelli che hanno perso il “senso della vita” cadono nella depressione, nella disperazione, tendono all’auto-distruzione o diventano antisociali. (Il senso delle cose)
First benefitted: those who work and give! 

Life purpose: Learning and growing by doing.

Fields: I. Therapy II. Education, Re-education. Special work for the Gifted and the Particularly Gifted III. International Relations IV. Self-synthesis: 1. Individual 2. Groups

Our earth is a wonderful educational institution in which: 1. We are being educated 2. We educate ourselves (if we are willing) 3. We educate others (if we are able and if they are willing). Roberto Assagioli

La conoscenza, la visione delle mete gloriose che stanno dinnanzi agli esseri umani, è di grande aiuto; essa incoraggia e dà forza per sopportare i travagli e le sofferenze della vita, a star saldi e persistere; essa dà la giustificazione di quelle sofferenze mostrandone il significato e il valore e gli ampi compensi che ne derivano. Questo è particolarmente necessario ora in cui l’Umanità, e soprattutto le giovani generazioni, hanno perso il senso del significato e del valore della vita. Le vecchie formulazioni non valgono più, non sono più accolte; occorre quindi offrire una visione della vita consona alla mentalità attuale. Questa visione è basata sulla grande legge dell’evoluzione che attualmente scienziati e pensatori stanno mettendo in evidenza, non più soltanto sul piano biologico (l’evoluzione delle forme animali) ma anche sul piano psicologico e spirituale. Nominerò soltanto Julian Huxley e Pierre Teilhard de Chardin.

Inoltre la visione di quelle alte mete dà un giusto senso delle proporzioni e permette di non dare un’importanza esagerata, come generalmente si fa, alle mutevoli vicende personali. (Ariete – plenilunio 1964)

Vediamo brevemente quali sono i moventi che ci spingono a quest’opera di redenzione, di salvazione. Da un lato vi è la visione dello scopo, della meta gloriosa a cui conduce quest’opera: la trasfigurazione della materia nello spirito, la liberazione degli esseri viventi, la partecipazione consapevole al grande piano divino. Un movente più umano e immediato è poi la compassione, la compassione per le creature cieche, annebbiate da ignoranza, avvinte dai loro desideri e perciò soggette a soffrire. Come ha detto il Buddha, il dolore umano dipende dall’attaccamento, dal desiderio. Quindi la compassione per le sofferenze prodotte da questa ignoranza, da questo attaccamento, è un incentivo potente a partecipare all’opera di liberazione, di redenzione. (Pesci – il plenilunio)

La vita ha sempre ragione. A seconda del caso, si può diventare più grandi dell’ostacolo o rimpicciolirlo pazientemente o abilmente aggirarlo e lasciarlo dietro di noi mentre proseguiamo, ma sempre bisogna considerarlo come una sfida, un problema che la vita ci pone dinnanzi per la nostra evoluzione.

E cioè che non è affatto facile trovare i propri veri canali di espressione, e che anche qui il metodo per tentativi ed errori è spesso necessario. Per una dubbia consolazione, posso dire che molti grandi personaggi hanno trovato la loro vera via interiore e la loro missione esterna relativamente tardi nella loro vita, non tardi nella vecchiaia, ma nella loro maturità. Se leggete le biografie lo vedete chiaramente, è successo a Tagore, è successo a Goethe, e nel campo dell’esoterismo è successo alla Blavatsky e ad Alice Bailey. Solo nella mezz’età hanno individuato il loro vero campo d’azione, e allora sono andati a tutta velocità. 

Le ragioni sono diverse, ma ce ne sono due principali: una è che spesso nella prima parte dell’incarnazione si deve consumare del karma, risolvere cose del passato che impedirebbero l’adempimento del proprio pieno servizio e missione; e l’altra è che le diverse esperienze e le preziose lezioni date dagli errori sono necessarie per coloro che adempiono a una missione sociale o spirituale, al fine di poter cioè comprendere quelli che si trovano ad affrontare le esperienze che essi stessi hanno avuto nella prima parte della loro vita. 

Suggerirei quindi ai giovani di accettare questa fase e di non essere mai impazienti di scoprire la loro vera missione. Anche il periodo di ricerca, di tentativi ed errori, di esperienza può essere affascinante, interessante e qualche volta anche gioioso, se non si è sempre smaniosi, sempre tesi. Tutte le esperienze sono preziose. Si matura veramente, il processo di maturazione richiede il sole e la pioggia, l’umidità e l’aridità, il vento, il freddo e il caldo – tutti simboli facili da tradurre. (1965-08-31 Glion – Domande e risposte)

È un compito difficile; ma penso che quello che distingue un discepolo, o anche un vero aspirante, dall’Umanità ordinaria, è l’accettazione di condurre una vita difficile. Liberiamoci dall’annebbiamento che siano possibili una vita facile e la sicurezza. E questo include la “ricerca della felicità”. Questa nel Regno umano non è realizzabile – e per fortuna! Sarebbe un disastro se gli esseri umani potessero essere felici – rimarrebbero a un punto morto “nella loro felicità”. Ciò sarebbe contrario alla fondamentale Legge di Evoluzione. Noi non dovremmo essere felici! Quindi, se rinunciamo a questo annebbiamento della felicità, possiamo avere qualcosa di molto meglio, che è la gioia. La Gioia nella difficoltà; la Gioia nella prova; la Goia nella sofferenza. Una parte di noi può essere sofferente, fisicamente ed emotivamente, eppure possiamo essere gioiosi al nostro interno, grazie al riconoscimento del suo valore, del suo scopo. Per cui questo è un test: la generosa accettazione delle difficoltà. (Comunicazione telepatica e riconoscimento della Realtà)

La causa più importante e più profonda dell’odierna crisi dell’Umanità è la mancanza di riconoscimento, e persino il rifiuto, di alcun significato nella vita, sia individualmente sia collettivamente. Da questo deriva un senso di solitudine e frustrazione, di disperazione e di ansia. Quest’epoca infatti è stata chiamata “l’epoca dell’ansia” e vi è un urgente bisogno di aiutare l’Umanità a riconoscere che la vita ha un significato. Un significato presuppone uno scopo, o degli obiettivi, e uno o più modi per raggiungerli. Presuppone un ordinato processo di sviluppo o di evoluzione secondo un Piano intelligente. (Cooperare con il Piano)
(Fortunatamente!) il regno umano è di per sé non un fine ma soltanto [,,,] un ponte verso regni più elevati. (Economia e finanza)

Iniziamo a prendere in esame il riconoscimento del mondo dei significati e il fatto che la vita ha un significato. Attualmente fra i giovani vi è molta ricerca di un significato. Talora si tratta di una ricerca affannosa, ma il fatto indubitabile che siano alla ricerca dimostra che essi sono aperti verso l’ipotesi che esista un significato. Molta gente vive senza uno scopo, senza neppure essere consapevole della questione e perciò le loro vite sono, o sembrano essere, temporaneamente “prive di significato”. Ma le cose non stanno così, in una prospettiva di lungo periodo: nulla è del tutto privo di significato e ogni cosa procura un’esperienza che deve essere vissuta. È solo in via temporanea che possiamo essere inutili. Prima dunque abbiamo il riconoscimento che esiste un significato, e poi che dobbiamo metterci alla sua ricerca. (Il lavoro futuro)

La gente, quand’è libera, non sa che farsene della sua libertà! Come servirsi della propria libertà è una delle fonti di ansia, poiché la libertà è non soltanto libertà da – che è l’ovvio significato della brama quando si è oppressi dai limiti – ma anche libertà per, e questo è il punto: libertà per che cosa? Comporta avere un fine, un proposito e ciò implica che sia la vita ad avere un significato. Necessita, in altre parole, di una comprensione, di una accettazione e di una comprensione del Piano evolutivo, del fatto che la vibrazione evolutiva della vita è diretta verso un fine. Libertà, perciò, non è licenza. Non è assenza di tutti i vincoli; è libertà dalle limitazioni umane ordinarie, ma anche libertà per cooperare con il Piano evolutivo. (Il processo di liberazione)

Il nostro compito quali esseri umani è, fra gli altri, quello di essere redentori e “mediatori” fra i tre Regni superiori e i tre inferiori. Possiamo assolverlo invocando gli Esseri e le Energie superiori, e convogliando il loro potere sulla Terra. La funzione redentrice e salvatrice dell’invocazione è uno dei suoi compiti e dei suoi grandi valori: essa giocherà, come sappiamo, un ruolo determinante nella Nuova Religione Mondiale. (La nuova religione mondiale – Rivelazione progressiva)

È stato affermato che ogni saggezza è una forma di luce, poiché ci svela il mondo dei significati che sta dietro alla forma esteriore, e questo è il primo passo per una consistente porzione dell’Umanità. Molti oggi sono alla ricerca, specialmente fra i giovani. Sono insoddisfatti del mondo esteriore, con le sue attività e conseguimenti, e perciò si interrogano sul significato di tutto ciò e su quale scopo si nasconda dietro la manifestazione esteriore. Ma soltanto la luce dell’Anima e la Sua saggezza possono svelare questo proposito e l’autentico significato che sta dietro a ogni forma, a ogni accadimento e a ogni essere – poiché significato o scopo risiedono non solo in ogni fatto o forma ma anche in ciascuno di noi. Si può dire che ciascuno di noi abbia un proposito speciale, unico e dovremmo cercare di scoprirlo grazie alla luce della saggezza e alla sua relazione con il significato e lo scopo generale della vita e dell’Umanità. (La saggezza)

Si è più volte detto che la vita è una scuola, e ciò è vero in un senso molto profondo. Una delle caratteristiche della scuola sono i “compiti” e gli “esami”, ed è naturale. Se l’educatore facesse tutto lui, gli altri non imparerebbero. Così appunto veniamo messi a prova, ci sono date prove da superare, in mille modi, e l’aspirante deve – nelle circostanze in cui si trova – dimostrare ciò che è capace di fare. (1935-12-07 2° - Stadi della vita spirituale - La conoscenza)
Vi è la tendenza a “saltare” dalla personalità a Dio, al Supremo, all’Unica Vita. La ragione di ciò non è difficile da comprendere: chi ha avuto qualche esperienza di illuminazione interiore, di realizzazione momentanea dell’unità della Vita, tende facilmente a restarne così “toccato”, abbagliato, da perdere un poco il senso delle proporzioni.

[…]. Si possono avere facilmente grandi illusioni sul proprio grado di sviluppo; credere che si possa giungere alla “liberazione” direttamente, con un balzo, per così dire, dal nostro stadio attuale. Così si arriva a una svalutazione delle forme, delle differenze della manifestazione, se ne perde di vista l’organicità, si dimentica che se la vita una ha voluto manifestarsi e oggettivarsi in una meravigliosa ricchezza e molteplicità di forme, tutto ciò non può non avere un valore e uno scopo. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)

Siete tutti consapevoli della grave crisi del momento attuale, mi riferisco alla crisi psicologica e spirituale dell’Umanità, e particolarmente delle giovani generazioni. Le cause sono diverse. La causa più profonda è data dalla mancanza di significato della vita – tutti i vecchi valori e le vecchie forme stanno crollando, e non sono più funzionali né accettati; quindi l’uomo moderno – e specialmente i giovani – trova la vita priva di significato, priva di scopo, e questo è causa di pessimismo, che spesso arriva alla disperazione, alla rivolta, alla ricerca fanatica di evasione in vari modi, ad esempio le droghe e altro. Gli esseri umani non possono vivere senza dare un significato alla vita, e senza trovare un significato nella vita, in generale. (Il Proposito e il Piano)

[…] le scoperte dell’ultimo secolo sono state relative all’evoluzione materiale, biologica. Attualmente, i pensatori avanzati stanno scoprendo, stanno realizzando un’Evoluzione Spirituale e psicologica. Questa è una Legge, un bisogno innato nell’Umanità. Questa Legge di Evoluzione, di crescita, dimostra l’esistenza di un piano – esistono Leggi che portano l’Umanità a conseguire un certo fine. La vita non è un gioco cieco di forze meccaniche, ma è diretta al conseguimento di certi scopi. Questo è il primo riconoscimento – che nella Vita c’è un Piano, in tutta la vita, e specialmente in quella umana. (Il Proposito e il Piano)

Perché un Piano presuppone un obiettivo: non esiste una progettazione senza uno scopo che debba essere raggiunto. E qui la realizzazione spirituale, comunque sia ottenuta, si rivela di immenso valore perché ci dà la sicurezza, la certezza di questo obiettivo, indicandocene inoltre la bellezza e il valore.

Una visione di una meta elevata da raggiungere – una visione di un proposito superiore verso il quale la nostra vita è diretta, è di enorme aiuto. Esso incoraggia e dà forza per sopportare tutte le sofferenze e le difficoltà, per persistere. Offre la giustificazione della sofferenza, mostrandone l’importanza, il valore e il compenso che se ne trae. Inoltre, la visione di queste alte mete dà un senso di giuste proporzioni, e soprattutto aiuta a non dare un’importanza esagerata – come tendiamo a fare – alle nostre sofferenze, alle nostre mutevoli vicissitudini personali. (Il Proposito e il Piano)
La vita è un’opportunità che ci viene data per imparare a conoscerci, possederci, migliorarci e ritornare poi coscienti alla Sorgente dalla quale proveniamo, allo Spirito uno, alla Casa del Padre datore di Vita. (Nulla è nascosto)
Ma non conviene ricorrere troppo spesso e facilmente a quest’ultimo mezzo [dell’aiuto altrui], altrimenti diventiamo troppo dipendenti dagli altri e manchiamo così ad uno degli scopi essenziali della vita: quello di sviluppare la nostra autonomia spirituale. (Appunti di lavoro psicospirituale)

Per lunghe età l’uomo fraintende la Vita, e tutto il suo sforzo è rivolto a conquistare e a godere ciò di cui si vede circondato all’esterno; si attacca tenacemente al suoi affetti - molto spesso, purtroppo, soltanto al suo egoismo - e fa di tutto per trattenere qui presso di sé i suoi cari che la morte gli strappa. L’Uomo si è aggiogato alle “cose” e dipende da esse, si è imprigionato e soffre nella sua prigione di materialismo, di desiderio, e di ignoranza - prigione senz’aria e senza Luce! - Il Dolore vuole liberarlo. E difatti lo libera: lo conduce dalla dipendenza dalle “cose” alla dipendenza dalla sua Anima che è Libertà, libertà nella Legge, la sola a cui egli possa aspirare. E l’Uomo a furia di colpi, di sacrificio, di rinunce e di distacchi, giunge a comprendere che egli è qui - personalmente - per compiere il lavoro dell’Ego, il suo Signore; è qui a servizio della sua Anima, la scintilla di Vero che risiede dentro di lui, che È lui stesso. (Dolore - sue cause e suo scopo)

E da questo riconoscimento, che rappresenta un essenziale punto di svolta nella vita dell’Uomo, si inizia per lui una vita nuova. Dal risveglio della sua Coscienza profonda egli è portato a volgere tutta la sua attenzione, tutte le sue possibilità e la sua efficienza verso il Signore che vive e comanda in lui; il mondo esterno si scolora, le “cose” abbandonano la loro tenace presa su di lui, la porta della prigione è stata infranta, l’uomo allarga i suoi confini. Ha rinunciato alle opprimenti catene del Materialismo con i suoi allettamenti di false luci: il Dolore ha purificato l’uomo inferiore abbastanza perché attraverso i suoi corpi resi più sottili e responsivi la Luce Pura possa filtrare, e la Voce Interna risuonare e farsi udire, comprendere e seguire. Il Dolore in un certo senso restituisce Dio all’Uomo e l’Uomo a Dio; la sua è missione di Pacificatore. Il Dolore è una delle grandiose manifestazioni dell’infinitamente Saggio, Potente, Amore Divino. (Dolore - sue cause e suo scopo)

Da un altro punto di vista, si può dire che ogni attaccamento costituisce un errore, un’opposizione alla legge della Vita, poiché esso tenta l’impresa, vana e disperata, di fermare, fissare, irrigidire una parte della Vita, avulsa dal resto, mentre la Vita è una, solidale, e costituisce un’immensa corrente in un continuo fluire, una manifestazione dinamica in continua trasformazione. Dato ciò, avviene che quello che in un dato momento era un aiuto, uno stimolo, una condizione favorevole all’espansione, può divenire più tardi un ostacolo, un legame, una remora. (Gli attaccamenti)

La vita è una vera e propria scuola di iniziazione. Ogni fatto, ogni avvenimento esterno o interno sono esercizi, o compiti o prove. […] La vita non è fine a se stessa. Suo scopo principale è quello di promuovere lo sviluppo della coscienza, per mezzo di una serie di esperienze, di lezioni, di allenamenti. (Intervista immaginaria a R. Assagioli sulle prove della vita - di Marialuisa Macchia)
Sono pienamente d’accordo invece sul fatto che la Vita - intesa nel suo senso più vasto e quindi più reale - non sia meramente “utilitaria”, ma contenga in sé ed esprima generosamente altri e ben più alti “valori”: come quello estetico, così efficacemente messo in evidenza nell’articolo in esame; quello etico; quelli più specificamente spirituali.

Questi “valori” sono energie presenti nell’animo umano. Sta a noi “scoprirle” (nel senso etimologico di eliminare le “coperture” che le celano e le soffocano), attivarle e renderle sempre più operanti e creative, mediante la libera adesione, la fervida gioiosa cooperazione del nostro volere. (La scelta sbagliata e altri errori)

Occorre tenere il debito conto della concezione della vita che ha ogni essere umano, in particolare quando è malato. È importante sapere quale è il significato che egli dà alla vita o se crede che la Vita lo abbia. Chi crede che la Vita abbia un significato, e quindi un valore, è in condizioni psichiche molto diverse e più favorevoli di chi ne dubita o lo nega. (Medicina psicosomatica e bio-psicosintesi - di R. Assagioli)

Due compiti vitali: 1) esprimere ciò che è la nota caratteristica e il maggior potere proprio: attuare la propria vocazione, “dare” ciò di cui si è ricchi - 2) sviluppare gli elementi deboli, deficienti, imparare una lezione (la più difficile) - In alcune incarnazioni prevale nettamente una delle due funzioni. In altre entrambe si alternano, si intrecciano, si associano variamente.
La prima cosa è che non è possibile negare che la vita abbia un significato, che in essa vi sia un significato. Questo è dimostrato in primo luogo dall’ordine – cosmo significa ordine – che esiste nell’universo fisico. La struttura dell’universo è ordinata. È diretta da leggi, alcune delle quali sono state scoperte. In astronomia è possibile prevedere con un anticipo di migliaia di anni la posizione delle stelle e dei pianeti; e molti altri fenomeni, sia astronomici che fisici, avvengono secondo regola e ordine. Questo è stato sostanziato da Einstein dicendo che ci sono prove dell’esistenza di una Mente Cosmica. Questo è un punto di partenza, il fatto che esiste un ordine. Se c’è ordine nell’universo fisico, se c’è ordine e significato e anche proposito, è del tutto legittimo e necessario inferire che ci dovrebbe essere ordine anche nella realtà non fisica, nel cosmo interiore, nel mondo interiore, perché l’interno e l’esterno sono strettamente collegati e interdipendenti. È importante che una parte dell’universo sia ordinata e una parte caotica. Il caos si diffonderebbe nella parte che è ordinata, così che sia tutto caos o tutto ordine […] sarebbe quindi assurdo sostenere che il fatto che noi questo ordine non lo vediamo, voglia dire che non esiste. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

Il semplice fatto che dimostra l’esistenza di un significato nella vita è il fatto dell’evoluzione. Anche questa ha ricevuto un riconoscimento generale solo in tempi relativamente recenti. Nell’antichità l’immagine del mondo era statica, senza progresso, e in realtà, a parte l’eccezione di certi individui intuitivi ed eccezionalmente intelligenti, che però non influenzarono la cultura generale, fino a Darwin che provò l’esistenza dell’evoluzione in campo biologico nello sviluppo degli organismi viventi, quando l’idea o il principio dell’evoluzione è diventato comunemente riconosciuto e accettato. 

L’evoluzione e il progresso possono essere rintracciati in una certa misura anche nella storia dell’Umanità, dall’uomo delle caverne fino ad oggi. Si tratta di un progresso parziale e unilaterale perché molto dell’uomo delle caverne si trova ancora dentro di noi, individualmente e collettivamente; con in più mezzi di distruzione molto più pericolosi di quelli che erano a disposizione dell’uomo delle caverne. Ma non si può negare che per altri aspetti ci sia stata evoluzione, progresso e sviluppo delle grandi opere d’arte e delle grandi costruzioni di pensiero, sviluppi della scienza e nel campo della tecnica, e questi lo dimostrano. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

Anche se non cogliamo l’intero quadro del significato della nostra vita, scopriamo spesso un significato nella nostra vita personale, o in certi eventi di gruppo o collettivi. Solo che lo scopriamo a posteriori, vale a dire che molte cose che prima, o mentre le viviamo, sembravano prive di significato o negative o crudeli, presto o tardi vengono viste come dotate di un loro significato e benefiche, per il fatto che ci danno esperienze, comprensione e maturità. Un esempio comune è quello della malattia. Solitamente la prima reazione alla malattia è di ribellione e di considerarla come qualcosa di negativo, qualcosa che non ha significato, che non ha nulla di utile per noi. Invece, dopo essere guariti molto spesso scopriamo a posteriori che la malattia ha avuto un suo scopo nella nostra vita, che ha portato risultati positivi che non ci sarebbero stati senza quella malattia, e la stessa cosa accade con altri eventi apparentemente negativi. 

Penso che ognuno di noi, se siamo giusti e onesti con la vita, possa scoprire il valore positivo e l’utilità di cose e persone apparentemente negative od ostili. A tempo debito spesso possiamo scoprire l’utile funzione degli avversari e anche dei nemici. Certe esperienze, certe lezioni, soltanto un nemico ce le può impartire, non un amico, e questo è stato sintetizzato nella strana e paradossale affermazione che “un nemico è utile quanto un Buddha”. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

Quella di scoprire sempre più significato nella vita. Ma di questa fase c’è qualcosa di più da dire, e cioè che non solo possiamo trovare significato nella vita, ma possiamo anche conferirglielo. Questo è un punto molto importante, che spesso non è riconosciuto, o è agito inconsciamente. Noi possiamo scegliere: siamo liberi di conferire o no significato e scopo a quello che facciamo, alle situazioni e agli eventi. 

Il modo più semplice di farlo è ovvio, è quello di fare delle situazioni in cui ci troviamo in famiglia o nel nostro lavoro un mezzo di allenamento psicologico, un esercizio della volontà, della mente e dei nostri sentimenti. Questo è obbligante […] secondo le tecniche della sezione sulla volontà, e nella sottosezione sull’esercizio della volontà nella vita quotidiana. Lì ho fornito molti esempi di questa utilizzazione delle situazioni, degli eventi, e dei compiti che dobbiamo svolgere ai fini pratici, e noi possiamo attribuir loro il significato e l’utilità di un allenamento della nostra volontà. In tal modo siamo noi che conferiamo un significato, un significato diverso e più bello a quelle cose che facciamo a fine eminentemente pratici. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)

Quindi, lo ripeto, non solo possiamo scoprire il significato della vita se guardiamo abbastanza in profondità o in ampiezza, ma possiamo dare significato praticamente ad ogni cosa attraverso il nostro atteggiamento interiore. Ed è consigliabile fare le due cose parallelamente, mentre si ricerca il significato della vita. Anche prima di arrivare a delle conclusioni, possiamo attribuire immediatamente significato alla specifica fetta di vita nella quale siamo in quel momento coinvolti. (Il rilassamento emotivo e mentale - 11 gennaio 1965)
